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Ancora oggi, per il capitalismo
i lavoratori non sono che
numeri in vita: numeri in produ-
zione, numeri in esubero,
numeri in mobilità, numeri da
ridurre coi licenziamenti. E
numeri restano, anche quando
sono morti sul lavoro. Le vite
sfruttate, le vite spezzate non
sono altro che costi. Cioè
numeri. Così l’INAIL ci fa sape-
re che nel 2006 ha registrato
1.280  morti sul lavoro. Che
sono in aumento le vittime tra
le donne e gli extracomunitari.
Che nel 2006 vi sarebbero stati
1.115 morti nell'industria (280
nell'edilizia), 114 nell'agricoltu-
ra e 11 tra i dipendenti statali.
Che il numero degli infortuni
mortali aumenta per le donne:
103 uccise nel 2006 contro 88
nel 2005. Da 4 anni emerge
poi anche la crescita delle vitti-
me tra gli extracomunitari. 
Si dice che sono numeri dentro
la statistica! Una statistica che
conta una media di quattro
morti al giorni per infortunio sul
lavoro e che non tiene conto di
quei lavoratori e lavoratrici,
anche immigrati, che non esi-
stono perché in nero, clande-
stini, sommersi. E che dire dei
lavoratori che sono rimasti vitti-
ma di incidenti stradali perché
stanchi e affaticati dalla guida
o dal turno di lavoro? E delle
vittime di esposizione ad agen-
ti cancerogeni e tossici, di cui
raramente o a grande fatica si
riesce a dimostrare che la
causa della loro morte è il lavo-
ro? 
Quando il lavoro uccide, non
c’è articolo 2087 del codice
civile che tenga, non c’è legge
626 che tuteli, il serial killer che
non si vuole denunciare e fer-
mare è tuttavia sotto gli occhi
di tutti: è l’organizzazione del
lavoro e la sua deregolamenta-
zione; è l’intensificazione dello
sfruttamento del lavoro ed il
ricatto che attenua o annulla le

norme di protezione e sicurez-
za o addirittura le vuole depe-
nalizzare. E se non provoca la
morte, procura centinaia di
migliaia di incidenti sul lavoro
(938.613 sono stati gli inciden-
ti denunciati nel 2004
dall’INAIL).
In Italia come in tutto il mondo,
dietro i morti e gli incidenti sul
lavoro ci sono grandi interessi
che tendono a scaricare sulla
collettività i costi delle conse-
guenze delle morti, degli infor-
tuni e delle malattie professio-
nali. Si tratta di costi umani ed
anche economici enormi: si
perde ogni anno il 4% del PIL
mondiale per costi derivati da
incidenti, decessi e malattie
legate al lavoro, pari a 20 volte
la spesa per gli aiuti allo svilup-
po. 
Ma il costo umano è incalcola-
bile!! Si tratta di una mattanza
di dimensioni mondiali.
L’Ufficio Internazionale del
Lavoro (ILO) ha registrato per
il 2005 circa 2,2 milioni di morti
l'anno, di cui "solo" 350.000
sono dovute a infortuni (e fra
questi ben 60.000 nell’edilizia).
Tutti gli altri - 1 milione e 700
mila persone - sono vittima di
malattie professionali (l'amian-
to da solo è ancora responsa-
bile di circa 100.000 morti l'an-
no). E la maggior parte degli
infortuni mortali stimati dall'Ilo
avviene in Cina (circa 90.000),
in altri Paesi dell'Asia (76.866)
e in India (40.133). 
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Peggiora la situazione dei
lavoratori di categorie impor-
tanti come il Pubblico
Impiego, i metalmeccanici, le
telecomunicazioni, i trasporti,
il commercio.
Per colpa dell 'arroganza
della parte padronale.

Per le titubanze e la schizofrenia delle
organizzazioni sindacali partner del
governo dell'Unione.
La posta in gioco è la riforma della
contrattazione, il pieno controllo delle
prestazioni lavorative, l 'arbitrarietà
dell'erogazione di salari e stipendi in
base a compatibilità di bilancio e ad
esigenze di riorganizzazione merito-
cratica del lavoro.
E' così che è successo che uno scio-
pero già indetto nel settore del
Pubblico Impiego per il 16 aprile scor-
so al fine di aprire le trattative, sia
stato "inspiegabilmente" sospeso e
rinviato a un giorno qualsiasi di mag-
gio pur in presenza ed a causa di un
acclarato peggioramento delle condi-
zioni contrattuali da parte del governo.
Della serie: siamo così incazzati che
non scioperiamo più!!
I lavoratori prima mobilitati e poi
abbandonati come fiches sul tavolo
verde. Senza un'assemblea nei luoghi
di lavoro, senza una consultazione,
senza un coinvolgimento dei diretti
interessati. Tanto, bastava quel fami-
gerato memorandum su meritocrazia e
servizi nel pubblico impiego siglato col
governo amico. Se poi saltano gli
aumenti per il 2006 e quelli per il 2007
stanno in una Finanziaria ancora da
fare, se 101 euro lordi erano così tondi
da sembrare una bolla d'aria, che
importava!! C'era pur sempre il memo-
randum!
Solo il mantenimento dello sciopero
del 16 aprile da parte di una sigla del
sindacalismo di base (l 'Unicobas-
scuola) ha dato la possibilità almeno
ai lavoratori/trici della scuola  di far
sentire due volte la loro protesta: con-
tro un governo nemico e contro le
decisioni di compagini sindacali quan-
to meno bizantine.
Purtroppo  queste scelte di CGIL-
CISL-UIL rischiano di intensificare i
processi di desindacalizazione già in
atto nei luoghi di lavoro, diffondendo
sfiducia e individualismo.
In altri settori, la controparte padrona-
le fa già sentire la sua opposizione a
rinnovi contrattuali ed a garanzie
occupazionali.
La Confindustria respinge sdegnata la
pur mite piattaforma unitaria presenta-
ta dai sindacati del metalmeccanici.
Dumping salariale costante nel settore
delle comunicazioni e dei trasporti
squassati dai processi di privatizzazione.
Salute e riposi penalizzati nel settore
del commercio.
Mentre le preoccupazioni nel campo
dei partners sindacali sembrano esse-
re la divisione dei 2,5 miliardi di sur-
plus fiscale e la piena riuscita del tra-
sferimento del TFR nei fondi-pensio-
ne, le condizioni dei lavoratori/trici vol-
gono al peggio e sempre più difficile si
fa la situazione del sindacalismo con-
flittuale.
Ma è proprio in situazioni come queste
che diviene importante per gli attivisti
sindacali libertari sforzarsi di ricucire
un tessuto di opposizione di base dei
lavoratori nei luoghi di lavoro e nelle
categorie che sappia smascherare le
burocrazie sindacali e rilanciare la
lotta contrattuale dal basso.
Riorganizzandosi alla base, federando
le lotte!

Com’è risaputoCom’è risaputo
Com'è risaputo la celebrazione mondiale del 1°
Maggio commemora l'assassinio di quattro lavo-
ratori, passati alla storia come martiri di Chicago,
uccisi perché accusati di aver lanciato una
bomba. Fu questa la motivazione usata dalle
forze padronali e poliziesche per stroncare un
forte movimento di lavoratori che il 1° maggio
1886 avevano iniziato uno sciopero molto riusci-
to nel cuore del capitalismo, gli Stati Uniti, e in
particolare Chicago. L'obiettivo della lotta era
ottenere le otto ore di lavoro, strappando così al
padronato un po' di protitti e riaffermando la
necessità dell'organizzazione e della lotta di
classe. A Chicago, non a caso, esisteva un
nucleo attivo di socialisti rivoluzionari di tenden-
za libertaria, che si erano scissi dal partito socia-
lista. Ponendo l'accento sulla lotta diretta, sulla
necessità della rivoluzione sociale, avevano fon-
dato - anche sulla spinta del congresso anarchi-
co internazionale di Londra 1881 - un partito
rivoluzionario, l'International Working People's
Association.
Condannando a morte e impiccando quelli che
ne erano ritenuti i capi - Parsons, Fischer, Engel,
Spies e Ling -, perseguitando in ogni modo,
attraverso i famosi "detectives Pinkerton", tutte
le avanguardie del movimento operaio, il capita-
lismo statunitense ottenne un periodo di relativa
calma sociale.
Ma i martiri di Chicago divennero il simbolo del-
l'opposizione al sistema di impresa perché esso
espropria i lavoratori dei frutti del loro lavoro ed
elimina fisicamente chi vi si oppone.
In questi cento anni i lavoratori hanno visto lotte
vincenti e perdenti, momenti di intensa parteci-
pazione alla realizzazione di sistemi anticapitali-
sti, rivelatisi poi forme di capitalismo di stato
anch'esse oppressive delle libertà economiche e
politiche.
Hanno anche osato in alcuni luoghi di mettere in
atto azioni di lotta rivoluzionaria, come in Russia
nel '17, in Italia durante il biennio rosso, in
Spagna durante la guerra civile spagnola, che
per le maggioranze anarchiche e libertarie si è
trasformata in rivoluzione sociale, sperimenta-
zione di una società libertaria, egualitaria, pur-
troppo stroncata dal legame fra fascismo e nazi-
smo e dalla colpevole ostilità delle cosidette
democrazie.
n nome di un ideale di rivoluzione sociale comu-
nista ed egualitaria, popoli di tante parti della
terra hanno sollevato il capo dall'oppressione
capitalistica, riuscendo molte volte a vincere
come in Russia, in Cina, a Cuba, in vari stati del
Sudamerica. Nella maggioranza dei casi però
ciò avveniva senza riuscire a mantenere le con-
quiste della rivoluzione nelle mani del popolo,
ma venendo usurpati da partiti sedicenti comuni-
sti o rivoluzionari, che instauravano una dittatura
in nome del popolo, che in breve tempo reintro-
duceva diseguaglianze, ed espropriava i lavora-
tori del potere per trasferirlo a strutture di partito.
Oggi da tutte queste esperienze dobbiamo trarre
un insegnamento per tutti i popoli oppressi dal
capitalismo: la liberazione dallo sfruttamento
sarà possibile solo con l'autorganizzazione degli
sfruttati che diano vita a delle strutture realmen-
te rappresentative della volontà di lotta e che si
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(continua..)E nei prossimi 15 anni ci sarà un aumento sia nel
numero di giovani (15-24 anni), sia in quello di anziani (60 anni
e oltre) che entreranno nella forza lavoro:  si tratta proprio delle
categorie che tendono ad avere i più alti tassi di incidenti sul
lavoro.
La prevenzione, la protezione, la sicurezza e la salute nei luo-
ghi di lavoro sono costi che non possono essere scaricati sui
contratti di categoria, ma devono essere assunti dai datori di
lavoro; 

i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (RLS) devono essere istituiti in
ogni luogo di lavoro anche su iniziativa autonoma ed autogestita dei lavoratori
e messi in condizione di poter operare, protetti e tutelati dai ricatti padronali, in
diretto contatto con le ASL, a cui affidare il riconoscimento degli infortuni e delle
malattie professionali e l’istituzione di un osservatorio, comune per comune,
azienda per azienda degli infortuni sul lavoro.
Ma soprattutto occorre riprendere la critica sul capitalismo come sistema di pro-
duzione, la denuncia sistematica dello sfruttamento e dei suoi effetti letali sulla
salute e sulla vita dei proletari in Italia ed in tutto il mondo; l’organizzazione di
lotte specifiche per la sicurezza, per contrastare tutti i processi causa dell’au-
mento dei fattori di rischio: dalle privatizzazioni all’outsourcing, dalla dequalifi-
cazione delle mansioni all’aumento dei ritmi nelle unità produttive.
Perchè non si debba più morire di lavoro, ma vivere, non bastano accorati
appelli o lacrime di coccodrillo, e l'affidarsi al rispetto delle regole o alla corret-
tezza dei padroni: è necessaria, in ogni luogo di lavoro, la riconquista della
dignità e la consapevolezza di dover difendere i propri diritti, serve la lotta e l'u-
nità dei lavoratori e delle lavoratrici. 

sappiamo, si assicura anche un maggior
connubio col capitale privato delle impre-
se di servizi e attraverso il perverso mec-
canismo degli appalti pubblici si assicura
un fondamentale consenso politico-istitu-
zionale.
Questa ristrutturazione interna è fonda-
mentale per il capitalismo italiano per
potersi presentare forte e stabile agli
appuntamenti internazionali. D'altronde
la lotta per l'accaparramento delle ultime
riserve energetiche fossili e la difesa di
corridoi energetici strategici si fa sempre
più acerrima e nel mare dei pescecani
imperialisti bisogna attrezzarsi con denti
sempre più grandi e robusti.
Ma quale rappresentanza politica poteva
essere più funzionale a questo disegno?
Non certamente la destra cialtrona dei
bottegai e degli speculatori finanziari, ma
bensì il centrosinistra, meglio attrezzato
tecnicamente e maggiormente garante
del consenso popolare, che, dietro lo
spauracchio Berlusconi, incasella una
misura dietro l'altra ma tutte funzionali al
disegno capital-imperialista.
Ecco quindi come nasce una finanziaria
che prevede nel prossimo futuro un forte
aumento delle spese militari (+ 11% alle
spese militari, comprese quelle delle
missioni, altro che "finanziaria dello svi-
luppo!), di per sé gia molto elevate, sot-
traendo risorse alla solidarietà sociale e
alla collettività.
Da questo punto di vista questo governo
di centrosinistra sta facendo anche
meglio del precedente; anzi fa molto di
più: da una parte mantiene gli impegni
con l'imperialismo a stelle e strisce (vedi
la costruzione nell'aeroporto di Cameri a
Novara dei caccia USA F35; l'amplia-
mento della base USA a Vicenza, ecc.)
sperando comunque di razzolare qual-
che briciola nell'aia del padrone e dall'al-
tra guarda con rinnovato interesse al
"mare nostrum" Mediterraneo, primeg-
giando in quest'area nelle cosiddette
"missioni umanitarie".
Ma in un sistema sempre più affamato di
energia, è nel Medio Oriente che oggi i
predoni energetici conducono la loro bat-
taglia più dura, a suon di cannonate, di
fosforo bianco e di chissà quali altre dia-
volerie tecnologiche di morte che non ci
è dato sapere.
E il paese dei santi, dei poeti e dei navi-
gatori è lì, insieme agli altri squali, chi
con i denti più grandi, chi più piccoli, ma
tutti ugualmente affamati, a garantirsi la
loro fetta di torta di petrolio, di gas, di
affari legati alla ricostruzione.
In conclusione, quindi, il succo del gioco
non è difficile da individuare: rafforzarsi
entro i confini dello Stato per ottenere il
più possibile fuori.
Contro questa deriva, liberista all'in -
terno e imperialista fuori, i comunisti
anarchici sono presenti nei movimen -
ti di opposizione, nei posti di lavoro e
nel territorio, fuori da logiche elettora -
li e concertative, al di là delle compa -
tibilità concesse dal sistema, per la
difesa del salario globale, per l'am -
pliamento collettivo dei diritti, da
quello alla casa, alla salute, all'am -
biente, per la dif fusione di una cultura
antiautoritaria e anticlericale, sempre
attivi nella lotta contro le guerre e le
missioni italiane all'estero ( Iraq,
Afghanistan, Libano, ecc), per chiude -
re le basi militari e azzerare totalmen -
te le spese militari.

Se da una parte le sottomesse
rivendicazioni del laicismo istituzio-
nale fanno i conti con la tracotanza
della Chiesa Cattolica italiana e
stentano a ottenere il riconoscimen-
to di quel "PACS-etto" di misure che
va sotto il nome DICO, da un'altra
parte si gioca la partita più importan-
te che coinvolge gli interessi del
capitale italiano all'interno e all'e-
sterno dei confini del bel paese.
È una partita in cui il capitalismo pri-
vato e statale, industriale e finanzia-
rio, cerca di imporre nuove regole di
gioco ai suoi avversari, partendo da
posizioni gia molto avvantaggiate
nei confronti della restante società
sottomessa, assicurate negli ultimi
anni dalla sua rinnovata aggressivi-
tà e dalla strategia rinunciataria e
complice del sindacalismo concerta-
tivo e dei partiti della cosiddetta sini-
stra radicale.
In questa partita assistiamo all'inter-
no dei confini nazionali ad un attac-
co sistematico, pianificato nei minimi
particolari, a tutte le categorie del
salario. Nell'ingordo tentativo dei
padroni di ingrandire la fetta-plusva-
lore rispetto alla torta-valore, i vallet-
ti del capitale del governo di centro-
sinistra, con la scusa di rilanciare l'e-
conomia italiana, continuano l'opera
iniziata dai precedenti governi, di
destra o di sinistra che siano, favo-
rendo la diffusione di forme di sfrut-
tamento selvaggio legalizzato in cui
la forma preponderante di rapporto
sociale diviene quella del precariato,
grazie al quale il padronato può
esercitare un forte controllo, in pri-
mis sul salario diretto.
La partita continua con l'attacco al
salario differito, dove i "sinistri" val-
letti fanno stavolta un favore al capi-
tale finanziario e a tutti quei vendito-
ri di fondi d'investimento, sindacati
compresi, tutti protesi a litigarsi e/o a
spartirsi il TFR dei lavoratori e delle
lavoratrici, incuranti e anzi nascon-
dendo le pericolose insicurezze che
tale manovra riserva alle lavoratrici
e ai lavoratori stessi. Anzi qui lo
Stato compie un capolavoro finan-
ziario, assicurandosi una fetta del
TFR, per destinarla, in connubio col
capitalismo privato delle grandi
imprese e delle grandi cooperative
"rosse", al finanziamento delle gran-
di opere, devastatrici di territori, e al
finanziamento delle missioni militari
all'estero, devastatrici di umanità.
Per non parlare poi del terrorismo
mediatico statale che diffonde cata-
strofiche, quanto false, notizie di
un'INPS sull'orlo della bancarotta
per giustificare il prolungamento del-
l'età lavorativa, l'aumento dei contri-
buti e l'abbassamento dei coefficien-
ti previdenziali.
In questo scenario di guerra non
poteva mancare l'assalto al salario
indiretto, attraverso quel processo di
liberalizzazione iniziato in sordina
dal bravo valletto Bersani, il cui vero
obbiettivo finale è quello di privatiz-
zare una parte del sociale attraverso
il meccanismo della sussidiarietà
orizzontale. Meccanismo in cui lo
Stato oltre a garantirsi una maggiore
disposizione finanziaria da dirottare
a suo piacimento nelle manovre che
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La Rivoluzione messicana è stata a lungo
considerata in Europa come una specie di
folklorica e confusa jacquerie indio-meticcio,
di scarsa valenza politica e ideologica, con
un ruolo secondario, in definitiva, nella storia
del mondo occidentalizzato. Ma questa valu-
tazione è certamente riduttiva per un evento
che a tutt'oggi ha un posto di rilievo nell'im-
maginario collettivo latinoamericano, e per-
mette di riscoprire l’influenza dell’anarchi-
smo per le vicende sudamericane successi-
ve, da Sandino in Nicaragua all’EZLN e il
moderno  indigenismo magonista in varie
regioni messicane, in primis quella di
Oaxaca.
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